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Capitolo V

Iniziando il nuovo secolo

1. 
Adorazioni, lodi, preghiere


Col 1901 iniziava il secolo ventesimo e ovviamente il Padre anzitutto rivolgeva il pensiero a Dio per implorare grazie e mi-sericordie pel nuovo secolo. L’ultima mezz’ora del 1900 l’aveva passata in cappella con la Comunità; a mezzanotte aveva inau-
gurato il registro della Pia Unione della Rogazione Evangelica 
del Cuore di Gesù, e circa un’altra ora avevano poi tutti passato 
in preghiera dinanzi al Santissimo. Era questa la veglia annua-
le del Capodanno.


Ma questo non poteva soddisfare la pietà del Padre, e come 
aveva scritto una lunga supplica per la fine del secolo passato, 
così ne scrive un’altra per l’anno 1901, principio del secolo Ven-tesimo:


«O adorabilissimo Signor nostro e Redentore nostro Gesù 
Cristo, ecco che un nuovo secolo si è già presentato, e noi sentia-
mo la necessità di offrirvi i più grandi omaggi di adorazione, di 
offerta, di lode e di preghiera, come a nostro Dio, a nostro Si-
gnore e Salvatore, a nostro sommo ed unico Bene. E per corri-
spondere degnamente a questo nostro sacrosanto dovere, noi vi presentiamo i vostri divini meriti in questo sacrificio della San-
ta Messa.


«Per le nostre adorazioni vi presentiamo quelle che voi ren-
deste al Padre vostro in tutta la vostra vita mortale, e quelle 
che gli rendete in questo sublimissimo mistero della Santissima Eucaristia. Per farvi degna offerta di noi stessi, vi presentiamo quell’offerta d’infinito valore, che Voi faceste all’Eterno Genitore 
sulla Croce e rinnovate tutti i giorni sull’altare. Per lodarvi e 


benedirvi degnamente, vi offriamo quelle continue lodi e bene-
dizioni che voi elevate al Padre vostro dal vostro divinissimo 
Cuore in odore di soavità.


«O Gesù Redentore, col cominciare di questo novello secolo, 
noi vi supplichiamo che le vostre misericordie ricomincino su 
tutta la Chiesa, su tutti i popoli, sopra di noi e sopra tutta que-
sta Pia Opera. La vostra grazia, che previene amorosamente 
ogni anima, penetri abbondantemente ed efficacemente nei cuo-
ri, e li muova fortiter et suaviter a cercarvi, ad amarvi, a deside-
rarvi. Fate, o Signore Gesù, che anche noi cominciamo da que-
st’anno ad amarvi e servirvi con vera umiltà. Rigenerateci per 
virtù di questo divino Sacrificio, nel lavacro del vostro preziosis-
simo Sangue.


«Ecco, o Signore Gesù, che l’umanità tutta ha bisogno delle 
vostre misericordie. Deh, che questo secolo sia il secolo della ri-generazione dell’uman genere nella fede e nella verità! Noi sup-plichiamo il vostro dolcissimo Cuore perché in questo secolo la 
vostra religione trionfi in tutte le anime sulle ruine del regno 
del peccato. Distruggete, col vostro possente soffio, le sètte ne-
fande, le cattive stampe e tutte le male arti di Satana. Piantate 
il Regno del vostro amore e della vostra grazia. Rinnovate lo 
spirito di santità e di virtù; suscitate, inviate uomini veramente apostolici, come altre volte avete mandato alla terra, per la sal-
vezza degli uomini: arricchite di anime elette e di Operai santi 
la vostra Santa Chiesa. Rendetela come un campo fiorito per in-cremento di tutte le buone Opere.


«Vi raccomandiamo specialmente tutti i bambini del mon-
do. Ecco gli oggetti della pietà del vostro dolcissimo Cuore, deh, salvateli! Preservate dal peccato la loro innocenza, ammettete 
al vostro battesimo i figli degl’infedeli ed eretici; portate nelle 
vostre amorose braccia tutti i bambini del mondo, e coi mezzi 
della vostra celeste Provvidenza conduceteli per la via della sa-
lute eterna.


«Vi raccomandiamo i Beniamini del vostro Cuore, quali sono 
i Chierici e gl’iniziati al santo Sacerdozio. Deh, santificate queste primizie della speranza e della salute della Santa Chiesa!


«Vi raccomandiamo il Sommo Pontefice e tutta la Ecclesia-
stica Gerarchia, specialmente il nostro Padre e Pastore, e tutti i 
Sacri Prelati che onorano questa Pia Opera di loro Sacra Al-


leanza. Vi raccomandiamo tutti gli ascritti alla Pia Unione della Preghiera per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa; e per 
tutti gl’interessi del vostro dolcissimo Cuore vi supplichiamo, o 
Gesù Redentore. Vi raccomandiamo tutti gli afflitti, perché li consoliate; gl’infermi, perché li risaniate; i poveri, perché li provvediate; i pericolanti, perché li salviate; e soprattutto vi raccomandiamo i peccatori, perché li illuminiate e li convertiate 
con le dolci attrattive del vostro Cuore.


«Risparmiate a tutti, o dolcissimo Gesù, i vostri giusti casti-
ghi, ma trionfate in tutti i cuori con la soavità della vostra gra-
zia e della vostra misericordia.


«Finalmente vi raccomandiamo tutte le Anime Sante del Purgatorio: redimetele dalla tremenda prigione di fuoco, dove 
espìano le pene delle loro colpe e conducetele agli eterni gaudi 
del Paradiso per virtù del vostro Corpo e del vostro Sangue pre-ziosissimo che si offrono in questo Sacrificio della Santa Messa.


«Vergine Santissima Immacolata, presentate voi questa 
supplica del nuovo anno e otteneteci le grazie che per essa do-mandiamo ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen»
.

2.
 Il giubileo a Messina


Chiuso l’Anno Santo a Roma, Leone XIII, secondo la prassi ordinariamente accettata nei tempi passati, estese il giubileo a 
tutto il mondo, non però per la durata dell’intero anno 1901, ma semplicemente per sei mesi, da determinarsi dai singoli Vescovi 
per la propria diocesi. Così pure i Vescovi indicavano le chiese 
da visitare, quattro, per le visite giubilari, che duravano quindi-
ci giorni. I giorni potevano essere anche interpolati nell’ambito 
di sei mesi, ma ogni giorno doveva farsi la visita a tutte e quat-
tro le chiese. Erano quindi prescritte in tutto sessanta visite.


Nei seguenti giubilei la Santa Madre Chiesa si è mostrata 
molto più condiscendente, riducendo di parecchio il numero del-
le visite per l’acquisto della indulgenza plenaria. Però anche nel 
1900 ci fu una riduzione per determinate persone o classi di 


persone, per le quali riusciva impossibile o gravosa l’osservanza 
della norma generale.


A Messina Monsignor D’Arrigo aprì il giubileo in Cattedra-
le la domenica 10 febbraio, valevole fino a tutto il 9 agosto; e fis-
sò come chiesa da visitare la Cattedrale, la propria parrocchia, 
la Santissima Annunziata e la Chiesa delle Anime Sante del Purgatorio; e per la parte opposta della città, a motivo della di-
stanza, indicò la Cattedrale, Santa Maria di Portosalvo, Santa 
Maria di Gesù, e la parrocchia di Santa Maria dell’Arco.


Per l’occasione il Padre pubblicò, per la sua Tipografia Pia 
Opera di beneficenza, un opuscoletto con istruzioni, norme e 
preghiere per le visite delle quattro chiese.


Il libretto è anonimo, ma Il Faro (9 marzo 1901) ne ha pub-
blicato l’autore presentandolo ai lettori: “A che intrattenerci sui 
pregi del libretto, quando (coll’affrontare le rimostranze dell’a-
nonimo modesto) possiamo dire soltanto che è del Reverendissi-
mo Canonico Annibale Maria Di Francia?”.

3. 
Pellegrinaggio a Calvaruso


A Calvaruso, ridente paesello della provincia di Messina, è 
molto frequentato un santuario dedicato all’Ecce Homo.


Ricordo che, uscendo da Messina, dopo Colle San Rizzo, al principio della mulattiera che mena a Calvaruso, si ergeva una 
icone con l’immagine dell’Ecce Homo, sotto cui si leggevano, 
mezzo cancellati dalle intemperie, questi versi, per quanto roz-
zi, altrettanto ricchi di semplicità e di fede, quella semplicità e 
quella fede che furono vanto delle generazioni passate:



Deh! Ferma il piè, riguarda il tuo Signore,


Ritratto di Colui che a vista miri;


Qui dagli per caparra l’alma e il core,


E lì, con questi, lagrime e sospiri!
E la data significativa che spiega l’indole dei versi: anno 1697!


La icone esiste ancora? Comunque, sarà certamente ignora-
ta dalla massa perché ora per andare a Calvaruso nessuno sce-
glie la mulattiera seppure di essa oggi sono conservate le tracce.


La sacra immagine è opera di un artista di valore: Giovan Francesco Pintormo, nato a Petralìa Soprana nel 1580 e morto 


a Palermo il 9 febbraio 1639. Entrò come laico nel convento pa-lermitano di Santa Maria di Gesù dei Minori Riformati, cam-
biando il nome di battesimo in quello di Fra’ Umile da Petralìa, 
col quale è conosciuto. Fattosi religioso iniziò una vita di fervo-
re, di cui fanno testimonianza i numerosi Crocifissi lignei -
trentatré, secondo la tradizione - sparsi per le chiese e i con-
venti di Sicilia. Egli non poneva mano alle sue opere senza 
un’interiore preparazione spirituale: donde quell’aura di misti-
ca pietà che circola in esse.


Egli scolpì il miracoloso Ecce Homo di Calvaruso, che rivela 
la mano di finissimo artista e sveglia nei cuori vivi sentimenti 
di amore e di tenera compassione verso il Redentore appassio-
nato. Che dire della eloquenza di quel volto? Esso sembra accre-
ditare la tradizione, secondo la quale la bellissima testa sia ope-
ra non umana, perché la dice miracolosamente formata nel 
1634.


Il santuario è officiato dai Terziari Francescani Regolari, e 
vi si celebra la festa il lunedì dopo Pasqua.


In questo giorno, l’otto aprile del 1901, il Padre vi guidò un pellegrinaggio, e parlò con quel fervore incomparabile, che gli suggeriva la nobiltà dell’argomento. Riportiamo dall’esordio: 


«Sembrerebbe una cosa assai strana, fedeli miei, che essen-
do ancor noi nelle belle feste pasquali, si venga in pellegrinag-
gio per onorare, più che il Cristo risorto, il Cristo Crocifisso; più 
che il Cristo coperto di gloria e di splendore, il Cristo coperto di 
piaghe e d’ignominie […]. Parrebbe inopportuna tanta devozio-
ne in questo giorno, il giorno seguente alla Pasqua della letizia 
e della celeste allegrezza! Si potrebbe dire: E che c’entra questo pellegrinaggio all’Ecce Homo il lunedì di Pasqua? Questi sono 
giorni di gaudio, di brio, di esultanza; la vista dell’Ecce Homo di Calvaruso, invece, è una vista che ispira profonda mestizia, che compunge i cuori, che strappa le lacrime!


«Vi confesso, fedeli miei, che questa obiezione, sorta nella 
mia mente, mi tenne un bel pezzo sospeso e incerto, non poten-
do io comprendere perché in tanti secoli la festa di questo San-
tissimo Ecce Homo sia stabilita il lunedì di Pasqua. Sono stato 
meco stesso a meditare gli occulti disegni della Provvidenza in 
questo annuale avvenimento, e mi è sembrato di trovarvi delle 
ragioni che lo giustificano pienamente.


«Il grande mistero della Risurrezione di Gesù Cristo è tutt’u-
no col mistero della sua Passione adorabile: il meditare la gloria 
del Cristo risorto, non ci esenta dal meditare le sue pene e la sua 
morte.


«Passione e Risurrezione di Gesù Cristo non sono che un 
unico mistero: il mistero della nostra Redenzione
. 


«Si è perciò, fedeli miei, che io trovo molto a proposito che si 
sia scelto il lunedì di Pasqua per far omaggio al Santissimo Ec-
ce Homo di Calvaruso; trovo molto a proposito che io vi parli in-
sieme e delle pene e delle glorie di Gesù Redentore»
. 


Quest’anno troviamo poche prediche del Padre. La domeni-
ca due giugno, nella parrocchia di San Clemente, a chiusura del 
mese di maggio si inaugurò la statua della Santissima Vergine 
di Lourdes, e il Padre vi tenne il panegirico.


Nell’ottobre, Monsignor D’Arrigo fece la sacra visita a Bor-
donaro [villaggio di Messina]; e, a richiesta del parroco, il Padre 
dettò una iscrizione. 

Sul settimanale Il Faro del 25 ottobre 1901, il cronista scrive:


«Sapendo di fare cosa grata a tutti, riporto qui la bella epi-
grafe scritta dal Reverendissimo Canonico Di Francia, che si 
legge sull’alto della porta della nostra chiesa: 

Con cantici di celeste esultanza

decorata dei suoi sacri indumenti

la Chiesa di Bordonaro

accoglie festosa

l’angelico suo Pastore Don Letterìo D’Arrigo

Arcivescovo di Messina

che in santa visita qui si appressa

mentre il devoto popolo rurale

guidato dai capi del paese

nella schietta semplicità di sua Fede

grida: Osanna all’Unto di Dio

Benedetto chi viene

nel nome del Signore».


Il due novembre, sabato, dopo la solenne Messa funebre, il 
Padre nella Chiesa del Purgatorio tenne il discorso sulle Anime Sante.

4. 
Lutto in famiglia


Ai primi di aprile moriva a Napoli un cugino del Padre, il 
giovane Ermenegildo Toscano, figlio di Antonio, fratello della 
mamma [Anna Toscano].


Il Padre partecipò al lutto del carissimo zio Antonio con due componimenti poetici. Nel primo il genitore parla col defunto: A 
te, Ermenegildo figlio mio! Ecco la prima strofa:

Io piango e piangerò fino alla morte


La partenza del mio figlio diletto,

Ermenegildo, del mio cor la sorte,

La speranza, la vita e l’intelletto…

Nel secondo parla Ermenegildo dal cielo al suo diletto pa-
dre. Anche di questo ricordiamo la prima strofa:

No, non pianger così; da te la sorte


Non mi divise, o genitor diletto;

Qui ti ricordo nell’eterea corte,

«Dove si gode il ben dell’intelletto».
5. 
Aumenta il contributo della Provincia


In questi anni il Padre ha cercato di far aumentare il con-
tributo annuo da parte della Provincia, perché il maggior nume-
ro di ricoverati apparteneva appunto alla Provincia di Messina.


Nel 1899 chiede che le lire mille siano portate a 5.000, ma 
non si dà corso alla sua richiesta. Nel 1900, il 4 agosto, insiste 
ancora e dimostra come la sua richiesta non è poi esagerata: 


«Né tale somma - scrive il Padre - deve parer troppa alle 
Signorie Vostre. Anni sono, la Provincia dava lire quattromila 
annue per l’Ospedale; ma quando questo, cresciuta la facilità 
dei mezzi di trasporto, si vide ripieno degli ammalati della Pro-
vincia, l’Amministrazione provinciale accrebbe fino a lire 25.000 annue la sua contribuzione! Non è dunque meraviglia se la Pro-
vincia mi darà lire 5.000 l’anno, quando i miei Istituti hanno ac-
colto in venti anni innumerevoli ragazzi della Provincia, ne mantengono in atto una cinquantina, e saranno sempre aperti 
per l’avvenire agli orfani Provinciali»
. 

Purtroppo la richiesta ebbe esito negativo, perché il bilancio 
della Provincia era deficitario; pertanto il Padre nel 1901 rinno-
va la richiesta, riducendo la somma da cinque a tremila lire. 
Scrive ancora il Padre:


«Gli Istituti di beneficenza, che dal nulla ho fondato in Mes-
sina da venti anni, contengono più di 160 individui giusta l’ulti-
mo censimento […]. Tra questi individui più di cinquanta sono 
della Provincia. I miei Orfanotrofi sono stati sempre aperti tanto 
agli orfani del Comune quanto a quelli della Provincia ugual-
mente.


«Parmi che ciò debba formare un titolo per meritare dalle 
Signorie Vostre la loro benevola considerazione ed un appoggio 
nel compimento della missione umanitaria alla quale mi sono 
dedicato.


«Finora codesta egregia Amministrazione mi ha contribuito 
non più che mille lire l’anno: scarsissima contribuzione invero 
che rappresenta un venti lire l’anno a persona. Ora io franca-
mente espongo alle Signorie Vostre che non posso più oltre 
mantenere questi poveri ragazzi della Provincia, attese le gravi ristrettezze in cui versiamo, per causa delle scarsissime contri-
buzioni. Prego quindi le Signorie Vostre perché vogliano accre-
scere la contribuzione Provinciale, elevandola almeno a lire tre-
mila annue.


«Vogliano considerare la posizione di questo povero Sacer-
dote quale io sono, col peso enorme di tanti fanciulli d’ambo i 
sessi senza che io mi abbia i mezzi per sostenerli” (30 marzo 
1901)
. 


Il Prefetto Serra trasmise alla Provincia la richiesta con pa-
rere favorevole:


«Sono noti a tutti i sentimenti di carità, dei quali è animato 
il Padre Francia e la sua efficace e instancabile opera per conse-
guire lo scopo altamente umanitario, a cui ha dedicato tutta la 
sua vita. È perciò ch’io, nel trasmettere alle Signorie Vostre la 
istanza di cui sopra è cenno, volgo di buon grado viva preghiera 
perché essa venga nei limiti del possibile secondata” (10 aprile 
1901).


L’assegno di lire tremila annue fu mantenuto fino alla mor-
te del Padre [Annibale].

6. 
Per l’Assunta del 1901


Il Padre scrive nel 1901: «Si solennizzò il Primo Luglio e il 
mio cinquantesimo anniversario»
. 


Egli abitualmente non mette in rilievo in questo scritto la 
festa del Primo Luglio; la suppone celebrata sempre con la mas-
sima solennità, come la festa principale dell’Opera; quest’anno 
invece la ricorda col richiamo al suo cinquantesimo anno di età: 
vuol dire che fu unica festa, tutta per Nostro Signore e per la Santissima Vergine, anche se ci sia stato accenno al suo com-
pleanno.


Pur non dicendo relazione diretta col cinquantesimo, non 
possiamo tralasciare una supplica che il Padre rivolse, con tutte 
le sue Comunità, alla Santissima Vergine Assunta il 15 agosto 
1901:


«Immacolata Madre di Dio, eccoci prostrati dinanzi al trono 
della vostra suprema gloria, o eccelsa, o inclita, o amabilissima 
Madre di Dio! Ci consoliamo con Voi per la gloria immensa che 
vi fu data in Paradiso, in questo solennissimo giorno dei vostri 
trionfi!


«Dall’intimo del cuore ci uniamo alle lodi e agli osanna de-
gli Angeli e dei Santi, e benediciamo e ringraziamo la Santissi-
ma ed augustissima Trinità, che vi cinse di tre splendidissime 
corone! Ma, deh! Vergine Immacolata, e perché siete così eccelsa 
e sublime, se non per essere più benigna e propizia avvocata e 


protettrice dei miseri e degli afflitti? Orsù, dunque, in giorno co-
sì solenne voi non potete negare le grazie che a voi si domanda-
no! È il giorno dei vostri gaudi, non potete lasciare nelle afflizio-
ni quelli che a voi ricorrono. Oggi siete entrata in possesso de-
gl’infiniti tesori della divinità, non potete rigettare le suppliche 
di chi vi domanda grazia. Oggi vi fu data la chiave del divino 
Erario, e non potete tenerlo chiuso per quelli che guardano alle 
vostre celesti mani, come gli sguardi dell’ancella.


«Orsù, oggi è il giorno della vostra letizia sempiterna, non 
potete dunque lasciare sconfortati quelli che in voi confidano. Adunque, o Immacolata Signora Maria, fateci grazie, dateci gra-
zie, compartiteci grazie! Ne abbiamo assai, assai bisogno! Non le meritiamo, è vero, ma vi presentiamo il Cuore Santissimo di Ge-
sù: ecco la vostra eterna beatitudine: ricordatevi quanto amò e 
patì con voi; e per amor suo, deh, aggraziateci! Per amor suo che 
vi ricolmò di eterna gloria dateci queste grazie:


«1. Che questa piccola Istituzione abbia un vero spirituale incremento, mediante un verace accrescimento nella pietà, nel 
santo fervore, nell’esercizio delle sante virtù, nella devozione, 
nella regolare osservanza e nell’amore santissimo di Gesù. Deh, bandite da noi ogni peccato e grave e lieve!


«2. Provvedeteci, o Immacolata Madre, di quei mezzi e di 
quegli Eletti che si rendono adatti alla formazione e sviluppo di 
questo piccolo germe nel Cuore Santissimo di Gesù. Madre, vi vengano innanzi i gemiti, i sospiri e le preghiere del vostro di-
vin Figliuolo ed abbiateli come nostre suppliche per questa gra-
zia delle grazie.


«3. O Immacolata Madre, vi affidiamo il vostro sacro Vessil-
lo sul quale sta scritto: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. Voi siete la padrona suprema di que-
sta propagazione evangelica. Voi benedite ed accrescete la Sacra Alleanza dei Vescovi e Sacerdoti, e fateci raccogliere abbondan-temente i frutti delle giornaliere offerte e benedizioni dei sacri 
Prelati, e il gran frutto dell’annua divina Messa Apostolica.


«4. O amabilissima Madre di Dio e degli uomini, deh! In 
giorno così memorabile, vi preghiamo che ci concediate in que-
st’Opera quelle arti, quelle industrie, quei lavori che ci sono ne-
cessari, perché le persone siano debitamente occupate, perché il 
tempo sia bene impiegato, perché le nostre cooperazioni alle mi-


sericordie della divina Provvidenza siano efficaci e perché le 
buone riuscite siano assicurate.


«5. Finalmente, o bellissima Immacolatissima Madre Ma-
ria, vi supplichiamo che rivolgiate i vostri misericordiosi sguar-
di su di noi e sui nostri cari attuali, e che vi inteneriate alla vi-
sta dei nostri mali, delle nostre necessità, delle nostre afflizioni 
e dei nostri pericoli e vogliate stenderci la vostra potente mano 
e salvarci! O bella Immacolata Madre, affrettatevi, non più tar-
date; per la vostra eterna glorificazione accorrete in nostro aiu-
to e salvateci! Concedeteci queste inestimabili grazie che vi do-mandiamo con questa Supplica, e coronatele tutte col conceder-
ci la santa perseveranza nel divino servizio, nell’esercizio della 
nostra santificazione, nei desideri santi, e nelle rette intenzioni 
e nelle opere buone.


«O augustissima Madre Assunta in Cielo, da voi aspettiamo 
risorse spirituali ed efficaci a nostro vero ed eterno bene, a vera edificazione di questa Pia Opera in Gesù Signor Nostro, e tutte 
queste misericordie ve le domandiamo nel Nome di Dio, pel 
Sangue preziosissimo di Gesù, nel Cuore Santissimo di Gesù, 
con la ferma fiducia che ci ascoltiate e ci esaudiate, ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen.


«Pater, Ave, Gloria agli Angeli e ai Santi protettori, perché presentino questa Supplica da parte nostra alla gran Madre di 
Dio.


Messina, 15 Agosto 1901






Tutti i componenti la Pia Opera

          



dei Poveri del Cuore di Gesù”
. 

7. 
Un nuovo viaggio a Roma


Il desiderio di propagare la Sacra Alleanza spinse il Padre 
a fare in quest’anno 1901 un nuovo viaggio a Roma; annota per-
ciò: «Viaggio a Roma e conoscenza con Cardinali, ecc.»
. 


Nell’andata ritengo si sia fermato a Napoli per raccoman-
dare alle preghiere delle figlie della Venerabile Maria Luisa di 


Gesù le sue intenzioni. Da Napoli scrive a Messina, alla Madre Nazarena in data 19 luglio, sollecitando nuove preghiere e rac-comandando l’osservanza in Comunità.


«Direte alle Sorelle e Probande, e parteciperete alle orfanel-
le, che, grazie al Signore, sono giunto felicemente in Napoli, e proseguo per Roma, accompagnato dalle preghiere che farete 
tutte costì perché il Cuore Santissimo di Gesù voglia dare buon 
esito a questo viaggio. Raccomando in primo luogo alle proban-
de che stiano osservanti e disciplinate, senza distrazioni e dissi-
pamenti. Osservino bene il silenzio, non manchino all’orazione, 
e attendano ad amare Gesù Sommo Bene, ché questo è tutto 
il nostro scopo.


«Benedico Sorelle, Probande e ragazze, e col mio ritorno, a 
Dio piacendo, spero di trovare che tutte abbiano fatto il proprio dovere». 


Segue un pensiero speciale per la Superiora: 


«Vi benedica Gesù nelle vostre molte fatiche e pensieri e vi assista»
. 


Il Padre a Roma fu bene accolto da Vescovi e Cardinali, che aderirono alle sue proposte.


È onesto però rilevare che egli non fu fortunato con il Car-
dinale Lucido Maria Parocchi, Vicario di Papa Leone XIII.


È evidente che il porporato non si rese conto della natura 
della cosa. Fece infatti scrivere al Padre dal suo segretario che 
egli non aderiva all’Opera «per la ragione che detta nascente Istituzione non è ancor favorita dalla Sacra Congregazione di Propaganda Fide».


Non sappiamo perché una richiesta del genere fatta dal Pa-
dre doveva avere l’approvazione di Propaganda! Comunque, il 
Padre cercò di superare l’ostacolo rispondendo al segretario:


«Con rassegnazione alla suprema divina Volontà, che ogni 
cosa dirige al nostro bene, e tutto opera con perfettissima equi-
tà, mi ho accettata la negativa fattami dall’Eminentissimo Vice-cancelliere. Però, riflettendo tra me medesimo a quelle parole 
che motivano il diniego: «perché non è favorita (detta Opera) 


dalla Sacra Congregazione di Propaganda Fideö, ho pensato che 
anche questa negativa mi può essere provvidenziale e quindi 
sono venuto nella determinazione di rivolgermi alla carità della Signoria Vostra Reverendissima perché, per amore del Cuore Sacratissimo di Gesù, voglia darmi una delucidazione sul pro-
posito, anche attingendola direttamente, se ciò Le è possibile, 
da cotesto Illustrissimo Eminentissimo Porporato, cioè in che 
cosa consisterebbe questo favore della Sacra Congregazione di Propaganda Fide, e con quali mezzi io potrei ottenerlo.


«La Signoria Vostra Reverendssima mi perdonerà che es-
sendo io assolutamente profano a certi usi sapientissimi delle 
ispirate Congregazioni di Santa Chiesa, prego umilmente la sua benigna carità perché voglia delucidarmi, affinché ciò mi possa 
essere di santo sprone perché io nel Nome del Signore attenda 
al conseguimento di quelle mete che formano il compimento di 
ogni buon desiderio per la gloria del Signore e pel bene delle 
anime»
.  


Non troviamo riscontro a questa lettera del Padre; comun-
que è certo che, tra i porporati che avevano aderito all’invito del 
Padre, quarantadue fino alla sua morte, manca il nome del Car-
dinale Parocchi.

8. 
Riparazioni in onore di Sant’Alfonso


Negli ultimi anni del secolo passato, un luterano di Stettino (Germania) certo Alberto Grassmann, aveva volgarizzato quei 
tratti della teologia morale di Sant’Alfonso che si riferiscono al 
sesto e al nono comandamento, e li spacciava in mezzo al popo-
lo, per dimostrare che Sant’Alfonso fu un maestro di corruzione. 
Il tribunale civile di Norimberga, a cui era stato deferito dai lu-
terani il Grassmann, aveva condannato alla distruzione il libel-
lo e il suo autore; nell’Italia invece - nazione cattolica! - esso 
circolava liberamente, e il giornale settimanale di Guido Po-
drecca (L’Asino) se ne fece il divulgatore; e i suoi redattori «sot-
to gli auspici di un nome così ragguardevole - scrive il Padre 


- cominciarono a vomitare le più immorali asinaggini contro Sant’Alfonso»
.  


In molte città d’Italia si celebrarono funzioni riparatrici al 
Santo. In Messina l’Arcivescovo Monsignor D’Arrigo – devotis-
simo di Sant’Alfonso - dispose un triduo solenne, che fu chiuso 
col solenne pontificale il 15 settembre, giorno in cui a Messina 
si celebrava allora la festa del Santo. Fu preparato da un Comi-
tato diocesano, di cui fece parte il Padre, che dettò un vibrato 
appello ai Messinesi, invitando tutti i cittadini a rendere omag-
gio a Sant’Alfonso
. 

� Scritti, vol. 8, pagg. 93-94.





� E’ questo il mistero pasquale ricordatoci dal Concilio Vaticano II: «Mi-�stero col quale (Cristo) morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci�ha ridonato la vita» (Sacrosantum Concilium, n. 5).


� Scritti, vol. 11, p. 140.


� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], p. 180.


� Scritti, vol. 56 [5 dei N.I.], p. 181.





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], p. 230.





� Scritti, vol. 7, p. 49-50.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I], p. 230.





� Scritti, vol. 35, p. 3.








� Scritti, vol. 37, p. 31-32.





� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], p. 119.


� Cfr. L’Anima del Padre, op. cit., pp. 396-398; vedi anche Scritti, vol. �60 [9 dei N.I.], pp. 119-123.








